
Perdenti  18  don  Minzoni
martire del fascismo

La sera del 23 agosto 1923 don Giovanni Minzoni,
mentre faceva ritorno a casa, fu attaccato da
squadristi fascisti e ucciso a bastonate. Aveva
trentotto anni. Nato a Ravenna il 29 giugno 1885,
cresciuto in una famiglia medio borghese, studiò
in seminario e nel 1909 fu ordinato sacerdote.
L’anno seguente fu nominato cappellano ad Argenta
(provincia di Ferrara ma diocesi di Ravenna), da
cui  partì  nel  1912  per  studiare  alla  Scuola
sociale di Bergamo, dove si diplomò. Animato da un
profondo amore per la Chiesa e dotato di acuta
sensibilità per i problemi sociali, si interessò
subito  alla  vita  politica  e  civile  del  paese
avviando numerose iniziative per i parrocchiani
più bisognosi. Le sue opere di carità, unite a
un’intensa attività pastorale e sociale, avrebbero
fatto  di  lui  un  coraggioso  leader
dell’organizzazione della gioventù cattolica della
sua zona. Chiamato alle armi nell’agosto 1916,
inizialmente prestò servizio nella Sanità in un
ospedale  militare  di  Ancona.  Successivamente
chiese di essere inviato al fronte dove giunse
come tenente cappellano del 255° Reggimento di
fanteria. Durante la battaglia del Piave, dimostrò
un coraggio tale da essere decorato sul campo con
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la  medaglia  d’argento  al  valore  militare.  Al
termine della Grande guerra toò ad Argenta. Aderì
al Partito popolare italiano di don Luigi Sturzo,
ma  ciò  non  gli  impedì  di  essere  amico  del
sindacalista  socialista  Natale  Gaiba,  prima
vittima nel 1921 della violenza delle camicie nere
fasciste.  Questo  fatto  e  altri  episodi  lo
portarono a rifiutare con convinzione l’ideologia
fascista e di conseguenza avviare fra i giovani
una robusta formazione civica e morale per lo
sviluppo della democrazia; una prassi pastorale
che in seguito pagò a caro prezzo.

Caro don Giovanni a leggere la tua succinta biografia si
capisce subito che per te, il messaggio evangelico non
doveva essere solo proclamato, ma bensì calato nella
realtà  anche  in  situazioni  non  tanto  propense  ad
accogliere  la  Parola  di  Cristo.

La zona dove sono nato e cresciuto, da secoli aveva fama di
essere piuttosto indifferente all’azione della Chiesa. Durante
il  Risorgimento  era  un’area  franca  per  i  «mazziniani
repubblicani», il che è tutto dire! Se a questo aggiungi il
carattere «sanguigno» dei romagnoli avrai modo di capire che
il nostro universo era (ed è) molto particolare.

Oltre  a  questo,  la  tua  spiccata  sensibilità  umana  e
sacerdotale ti precludeva di percepire il fascismo sotto
una luce positiva.

I metodi violenti con cui il fascismo si era impadronito del
potere mi impedivano di accettarlo come soluzione dei problemi
sociali d’Italia. Nell’ottobre del ’22, per esempio, fui tra i
pochi sacerdoti che si rifiutarono di esporre la bandiera
tricolore davanti alla canonica per celebrare la marcia su
Roma.



Tutto sommato, però, questo era un gesto, per quanto
grave agli occhi dei fascisti, abbastanza scontato.

Sì, ma devi tener conto che poco prima avevo rifiutato di
esser nominato cappellano della milizia fascista, creando non
poco disappunto fra le loro file.

E non solo.

Avevo il «maledetto vizio» di prendere sistematicamente le
difese  dei  braccianti  agricoli  nelle  loro  rivendicazioni
salariali contro i proprietari terrieri quasi sempre privi di
scrupoli,  complici,  finanziatori  e  spesso  mandanti  dello
squadrismo fascista.

In Romagna le squadracce fasciste facevano capo a Italo
Balbo e proprio ad Argenta avevano ucciso Natale Gaiba,
sindacalista socialista.

Con Natale, pur essendo lui un socialista, eravamo in ottimi
rapporti.  Nella  circostanza  della  sua  morte  condannai
apertamente  con  parole  di  fuoco  il  barbaro  assassinio  e
ignorai le ripetute minacce e gli avvertimenti anonimi che mi
arrivarono a raffica.

Si  vede  che  eri  proprio  immerso  nella  vita  del  tuo
popolo, ne condividevi fino in fondo le preoccupazioni e
desideravi un futuro diverso, in modo particolare per i
contadini.

In una lettera a un amico avevo scritto: «Quando un partito
(quello fascista, nda), quando un governo, quando uomini in
grande o in piccolo stile denigrano, violentano, perseguitano
un’idea, un programma, un’istituzione quale quella del Partito
Popolare e dei Circoli Cattolici, per me non vi è che una sola
soluzione: passare il Rubicone e quello che succederà sarà
sempre meglio che la vita stupida e servile che ci si vuole
imporre».



Parole forti, non c’è che dire…

Gli avversari mi davano la colpa per l’influenza non solo
spirituale ma soprattutto morale che io avevo sui giovani del
paese e della zona, ma sono ben lieto che loro seguissero i
miei insegnamenti, tutta la mia azione pedagogica era ispirata
al Vangelo e non al vanto di appartenere a una razza superiore
o a un movimento politico che per imporsi adottava metodi
violenti.

Certo è che il coraggio non ti mancava.

Anni prima per la salvezza della Patria, offersi la mia vita
condividendo la trincea come cappellano militare insieme a
migliaia di altri giovani italiani. Con l’arrivo del fascismo
mi accorsi che una battaglia ben più aspra era in atto.

Puoi spiegarti meglio?

Di  fronte  al  Movimento  fascista  che  andava  sempre  più
crescendo, invitai i miei giovani a prepararsi ad una lotta
tenace utilizzando un’arma per noi cattolici democratici sacra
e divina, ovvero quella dei primi martiri cristiani: preghiera
e  bontà.  Tirarsi  indietro  equivaleva  a  rinunciare  a  una
missione fondamentale per la nostra Italia.

Ma  per  i  fascisti  queste  tue  idee  erano  davvero
pericolose.

Per  questo  il  massimo  esponente  dello  squadrismo  locale
invitava apertamente i suoi sgherri a impartirmi una sonora
«lezione di stile», in quanto il mio impegno pastorale era
visto come un ostacolo alla piena fascistizzazione della zona.

E così fu…

Infatti a due sicari, qualcuno dice al servizio di Italo Balbo
e su mandato della Federazione fascista di Ferrara, venne
comandato di prepararmi un agguato e di riempirmi di botte.



In  un’afosa  serata  estiva,  don  Giovanni  Minzoni  viene
aggredito e ucciso a colpi di spranga sulla soglia della sua
canonica. Tanto gli esecutori materiali quanto i mandanti del
delitto verranno assolti in un processo farsa condotto in un
clima intimidatorio e conclusosi a Ferrara nell’estate del
1925. Il «Corriere Padano», giornale fascista di Italo Balbo
nell’edizione  del  1°  agosto  1925,  esalta  la  mirabile  e
travolgente  arringa  dell’onorevole  De  Marsico  che  porta
all’assoluzione di tutti gli imputati.

Bisognerà aspettare il 1947 perché il processo venga rifatto e
i responsabili condannati, però ormai il reato è caduto in
prescrizione.

Quanto alla Santa Sede, le proteste ufficiali si fanno sentire
lungo tutto il ventennio fascista, ma riguardano propriamente
gli episodi di aggressione ai singoli o alle organizzazioni e
non  mostrano  alcuna  critica  di  principio  all’azione  e  ai
metodi del governo fascista. Del resto Mussolini impone di
riappendere il Crocifisso negli uffici pubblici con grande
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sollievo di gran parte della popolazione. L’Osservatore Romano
sorvola sull’assassinio di don Giovanni Minzoni per mantenere
gli equilibri che faticosamente si stanno costruendo tra il
governo fascista e la Santa Sede.

La salma di don Minzoni riposa oggi nella Chiesa di Argenta,
ove  è  stata  trasferita  da  Ravenna  nel  1983.  Per  quella
cerimonia Giovanni Paolo II inviando un messaggio ricordò:
«L’eccezionale significato assunto dal sacerdote martire del
fascismo  per  l’intera  nazione  italiana»,  additando  in  don
Minzoni un punto di incontro tra i credenti e coloro che, pur
privi del dono della fede, ne riconoscono i valori.

Don Mario Bandera

Il cappellano militare don Giovanni Minzoni celebra la messa
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al campo in un bosco sul fronte del Carso


